PRIMA LETTERA AI CORINZI (4)

CAPITOLO 7

LEZIONE 1 (7,1-9)

1. Quanto poi alle cose di cui mi avete scritto, è cosa buona per l’uomo non toccare donna;

2. tuttavia, per il pericolo dell’incontinenza, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito.

3. Il marito compia il suo dovere verso la moglie; ugualmente anche la moglie verso il marito.

4. La moglie non è arbitra del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è arbitro del proprio corpo, ma lo è la moglie.

5. Non astenetevi tra voi se non di comune accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera, e poi ritornate a stare insieme, perché satana non vi tenti nei momenti di passione.

6. Questo però vi dico per concessione, non per comando.

7. vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno ha il proprio dono da Dio, chi in un modo, chi in un altro.

8. Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io; 

9. ma se non sanno vivere in continenza, si sposino; è meglio sposarsi che ardere.

L’Apostolo, dopo aver ripreso il fornicatore e  coloro che lo spalleggiavano, qui passa a trattare del matrimonio.

Nei versetti 1-5 l’Apostolo istruisce coloro che non sono uniti in matrimonio, se cioè debbano contrarre matrimonio.

Nei versetti 6-9 l’Apostolo chiarisce quanto aveva detto.

Nei versetti 1-5 l’Apostolo fa due cose:

1. chiarisce che cosa sia bene in se stesso: v. 1;

2. mostra ciò che è necessario: vv. 2-5.

Primo
L’Apostolo chiarisce  che cosa sia bene in se stesso, dicendo: <Quanto poi alle cose di cui mi avete scritto, è cosa buona per l’uomo non toccare donna> (v. 1).

Alcuni, privi della scienza di Dio, da queste parole dell’Apostolo presero a condannare il matrimonio, come dice l’Apostolo in 1 Tm. 4,2s: <Sedotti dall’ipocrisia di impostori, costoro vietarono il matrimonio>.

E poiché ciò sembrava gravoso ai fedeli di Corinto, intorno a ciò scrissero all’Apostolo chiedendo il suo parere; l’Apostolo quindi risponde loro dicendo: <Quanto poi alle cose di cui mi avete scritto>, rispondo, quanto al matrimonio, che <è cosa buona per l’uomo non toccare donna>.

Perché è cosa buona per l’uomo non toccare donna?

Per tre motivi:

1. quanto all’anima, perché, come dice S. Agostino nei <Soliloqui>: <Nulla allontana tanto l’anima dalla fortezza della virtù quanto quel contatto dei corpi senza il quale non è possibile che la moglie sia posseduta>;

2. quanto al corpo, perché il marito, mediante il matrimonio, viene sottomesso al potere della moglie, da libero rendendosi schiavo; lo fa capire Qo. 7,27: <Trovo che amara più della morte è la donna>;

3. quanto alle cose esterne, nella cui occupazione è necessario che sia coinvolto l’uomo che ha moglie e figli da nutrire.

Secondo
L’Apostolo mostra che cosa sia necessario 

· sia quanto al contratto matrimoniale: v. 2;

· sia quanto all’atto del matrimonio già contratto: vv. 3-5.

1)

Nel v. 2 l’Apostolo mostra che cosa sia necessario quanto al contratto matrimoniale, dicendo: <Tuttavia, per il pericolo dell’incontinenza, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito>.

Che cosa è necessario quanto al contratto matrimoniale?

Bisogna considerare che l’atto della forza generativa è ordinato alla conservazione della specie mediante la generazione dei figli; e poiché la donna è data all’uomo in aiuto della generazione, la prima necessità di toccare la donna è per la procreazione dei figli; Gen. 1,27 dice: <Maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e disse loro: Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra>.

Ma l’Apostolo tralascia questa necessità per cui originariamente era stato istituito il matrimonio: di moltiplicarsi e di riempire la terra, e presenta una seconda necessità, secondo la quale il matrimonio è stato istituito come rimedio della colpa per l’incontinenza.

Infatti, poiché la concupiscenza della carne rimane nei fedeli anche dopo il battesimo, sebbene non domini, tuttavia istiga gli uomini verso gli atti sessuali a causa della veemenza del piacere.

E poiché superare completamente  questa concupiscenza è una virtù più grande di quella che si addice all’uomo, come fa capire Gesù: <Non tutti possono capirlo> (Mt. 19,11) il discorso che <non conviene sposarsi> (v.10), è necessario che 

· parzialmente si ceda alla concupiscenza e

· parzialmente la su superi.

Il che accade quando l’atto della generazione viene ordinato dalla ragione, e l’uomo non è condotto completamente dalla concupiscenza, ma piuttosto la concupiscenza viene sottomessa alla ragione.

Ora, è proprio della ragione naturale che l’uomo usi dell’atto della generazione secondo quanto conviene alla generazione e all’educazione della prole.

Ora, si trova anche in alcuni animali il fatto che la femmina non basta da sola all’educazione della prole e che il maschio, insieme con la femmina, nutre la prole: per questo si esige che il maschio conosca la propria prole.

E perciò in tutti questi animali, ad es. nei colombi, è naturalmente infusa la cura dell’educazione della prole.

E perciò in questo non sono indifferenti all’accoppiamento, da cui seguirebbe l’incertezza della prole; ma un maschio determinato si unisce con una femmina determinata, e non in modo indifferente chiunque con chiunque, come accade nei cani e in molti altri animali, nei quali solo la femmina nutre la prole.

Ora, soprattutto nella specie umana il maschio è richiesto per l’educazione della prole, sia per il nutrimento dei corpo, sia per il nutrimento dell’anima; per questo la ragione naturale prescrive che nella specie umana gli accoppiamenti non siano incerti, come quelli del fornicatore, ma siano di un determinato uomo con una determinata donna, e questa determinazione avviene attraverso la legge del matrimonio.

In tal modo il matrimonio ha un triplice bene:

· il primo bene è il bene della prole;

· il secondo bene è quello della fedeltà, che l’uomo mantiene verso sua moglie senza accostarsi a un’altra donna, e viceversa;

· il terzo bene si chiama sacramento, in quanto l’unione uomo donna  significa l’unione tra Cristo e la Chiesa, secondo Ef. 5,32: <Questo mistero è grande: lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa>.

Ecco quindi il pensiero dell’Apostolo: è stato detto che <è cosa buona per l’uomo non toccare donna>; ma poiché a questo bene non sono adatti tutti gli uomini, per evitare la fornicazione <ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito>, così da evitare gli accoppiamenti incerti, cosa che è propria della fornicazione.

2)

Nei vv. 3-5 l’Apostolo tratta  dell’uso del matrimonio che è stato contratto.

Dice due cose:

1. tratta del dovere che deve essere reso: vv. 3-4;

2. tratta dell’interruzione del dovere: v. 5.

In primo luogo l’Apostolo tratta del dovere da rendere al coniuge, dicendo: <Il marito compia il suo dovere verso la moglie; ugualmente anche la moglie verso il marito. La moglie non è arbitra del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è arbitro del proprio corpo, ma lo è la moglie> (vv. 3-4).

L’Apostolo intende dire: è stato detto che l’uomo abbia la propria moglie, e viceversa; c’è una ragione per questo: che il marito compia il suo dovere verso la moglie, con l’unione carnale, e viceversa, perché sono alla pari.

Ecco perché la donna

· non è stata formata dai piedi dell’uomo come una serva,

· e nemmeno è stata formata dal capo dell’uomo come una padrona;

· ma è stata formata  dal fianco come una compagna, come si legge in Gen. 2,21.

Essi perciò devono rendere reciprocamente il debito coniugale.

L’Apostolo poi stabilisce la ragione del dovere coniugale, dicendo: <La moglie non è arbitra del proprio corpo>, così da poter a proprio arbitrio o trattenere o darsi ad altri, <ma lo è il marito>, è cioè il marito il padrone del corpo della moglie, naturalmente quanto all’uso della copula carnale; perciò la moglie deve prestare al marito il servizio del proprio corpo, <allo stesso modo anche il marito non è arbitro del proprio corpo, ma lo è la moglie>; perciò anch’egli deve prestare alla moglie il servizio del proprio corpo, qualora cessi un impedimento legittimo.

In Gen. 2,24 si dice che l’uomo <si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne>.

In secondo luogo l’Apostolo tratta dell’interruzione del dovere da rendere, dicendo: <Non astenetevi tra voi se non di comune accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera, e poi ritornate a stare insieme, perché satana non vi tenti nei momenti di passione> (v. 5).

L’Apostolo fa vedere anzitutto in che modo si deve interrompere l’atto coniugale:

· l’interruzione deve avvenire di comune accordo, e non per decisione di uno senza l’altro o contro l’altro;

· l’interruzione deve avvenire per un certo tempo, cioè temporaneamente;

· l’interruzione deve avvenire per uno scopo spirituale, cioè per gli atti spirituali, ai quale la continenza rende particolarmente idonei; quindi aggiunge: <per dedicarvi alla preghiera>.

L’Apostolo  aggiunge la ragione di ritornare a stare insieme, cioè a compiere l’atto coniugale, una volta terminato il tempo della preghiera: <e poi ritornate a stare insieme, perché satana non vi tenti nei momenti di passione>.

La tentazione di satana non deve essere temuta dai forti, dei quale si dice in 1 Gv. 2,14: <Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti e la parola di Dio dimora in voi e avete vinto il maligno>.

La tentazione invece deve essere temuta dai deboli, che non sanno resistere <nei momenti di passione>, per la loro inclinazione verso l’incontinenza; per tale inclinazione accade che il diavolo abbatta l’uomo e lo faccia cadere in peccato; <Il diavolo va in giro cercando chi divorare> (1 Pt. 5,8).

***

Nei versetti 6-9 l’Apostolo chiarisce in che senso le cose precedenti devono essere intese.

Dice tre cose.

Primo
<Questo però vi dico per concessione, non per comando> (v. 6).

L’Apostolo intende dire ai Corinzi: ho detto che ciascuno di voi abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito; vi ho detto inoltre di ritornare nuovamente alla stesso dovere dopo la continenza per un tempo determinato; vi dico di ritornare insieme <per concessione>, cioè per riguardo alla vostra debolezza, <non per comando>, come se ciò fosse necessario per la vostra salvezza.

Obiezione
Per il fatto che l’Apostolo afferma di aver concesso il matrimonio solo per indulgenza, sembra dire che il matrimonio sia peccato.

Risposta
Si può rispondere all’obiezione in due modi.

In un primo modo si può dire: la concessione avviene in due modi:

· una concessione riguarda il male minore, come si dice in Mt. 19,8: <Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli>, cioè per evitare l’uxoricidio a cui erano inclini; ora, una tale concessione non esiste nel Nuovo Testamento, a causa della sua perfezione;

· un’altra concessione riguarda il bene minore, quando l’uomo non viene costretto a un bene maggiore; è in questo modo che qui l’Apostolo concede il matrimonio, cioè permette il matrimonio, che è un bene minore della verginità, la quale non viene comandata ed è un bene maggiore.

In un secondo modo si può rispondere all’obiezione, intendendo parlare non del matrimonio, ma dell’atto coniugale.

Bisogna considerare che l’atto coniugale 

· talvolta è meritorio e senza colpa mortale o veniale,

· talvolta è invece una colpa mortale o veniale.

L’atto coniugale è meritorio e senza colpa ad esempio

· quando è ordinato al bene della procreazione della prole e alla sua educazione al culto divino; in tal caso l’atto coniugale è un atto di religione;

· quando viene fatto per compiere il proprio dovere; in tal caso è un atto di giustizia.

Ora, qualsiasi atto di virtù è meritorio, se c’è la presenza della carità.

L’atto coniugale può essere una colpa:

· è una colpa veniale, quando uno viene eccitato all’atto matrimoniale dalla concupiscenza, la quale però rimane dentro i confini del matrimonio, per cui l’atto viene quindi contenuto con la sola moglie o col proprio marito;

· è una colpa mortale, per esempio, quando con la concupiscenza è portato fuori dai confini del matrimonio, ossia quando uno si accosta alla moglie come se si accostasse con piacere a un’altra donna.

Secondo
<Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno ha il proprio dono da Dio, chi in un modo, chi in un altro> (v. 7).

L’Apostolo non prescrive che gli uomini contraggano il matrimonio o che, una volta contratto il matrimonio, ne facciano uso, perché egli preferisce che gli uomini si astengano; ecco perché dice: <Vorrei che tutti gli uomini fossero come me>, cioè che si astengano come mi astengo io.

Quando dice: <ma ciascuno ha il proprio dono da Dio, chi in un modo, chi in un altro>, stabilisce la ragione per cui autorizza il matrimonio: non tutti hanno ricevuto il dono di una virtù così grande da potersi astenere completamente, così come il Signore disse: <Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso> (Mt. 19,11).

L’Apostolo vuole dire: vorrei che tutti fossero continenti, ma <ciascuno ha il proprio dono da Dio, chi in un modo>, per es. di servire Dio nella verginità, <chi in un altro>, cioè di servire Dio nel matrimonio, come il Signore disse in Mt. 25,15: <A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la propria capacità>.

Terzo
<Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io; ma se non sanno vivere in continenza, si sposino; è meglio sposarsi che ardere> (vv. 8-9).

L’Apostolo spiega quanto aveva detto in modo oscuro.

Come a dire: poiché non tutti hanno ricevuto da Dio il dono di astenersi, si uniscano in matrimonio sia i non sposati, sia le vedove.

E stabilisce la ragione di quanto ha detto, di sposarsi, aggiungendo: <è meglio sposarsi che ardere>, è cioè meglio sposarsi piuttosto che essere vinto dalla concupiscenza.

LEZIONE 2 (7,10-14)

10. Agli sposati poi ordini, non io, ma il Signore: la moglie non si separi dal marito-

11. e qualora si separi, rimanga senza sposarsi o si riconcili con il marito- e il marito non ripudi la moglie.

12. Agli altri dico io, non il Signore: se un nostro fratello ha la moglie non credente e questa consente a rimanere con lui, non la ripudi;

13. e una donna che abbia il marito non credente, se questi consente a rimanere con lei, non lo ripudi:

14. perché il marito non credente viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, mentre invece sono santi.

Nella Lezione precedente l’Apostolo ha posto le prove circa il contratto matrimoniale.

Qui istruisce coloro che hanno già contratto il matrimonio circa il fatto che il matrimonio non deve essere sciolto.

N.B.

A un certo punto di questa lezione e fino a tutto il Capitolo 10, il commento non è lo scritto originario di S. Tommaso d’Aquino, che è andato perduto.

Per questi capitoli seguiremo il commento di Nicola di Gorram, il quale ha rielaborato questa sezione redatta da Pietro di Tarantasia, confratello di S. Tommaso.

Nei versetti 10-11 l’Apostolo tratta dell’indissolubilità del matrimonio tra coloro che sono dello stesso culto.

Nei versetti 12-14 l’Apostolo tratta di coloro tra i quali c’è disparità di culto.

Versetti 10-11

L’Apostolo tratta dell’indissolubilità del matrimonio tra coloro che sono dello stesso culto.

<Agli sposati poi ordino, non io, ma il Signore…>.

L’Apostolo riferisce un comando  del Signore, il quale ha detto: <Quello che Dio ha congiunto l’uomo non lo separi> (Mt. 19,6)

La moglie non deve separarsi dal marito; se però si separa, deve rimanere senza sposare qualcun altro, perché il vincolo coniugale rimane valido fino alla morte del coniuge.

La stessa cosa vale per il marito.

Ci sono sette casi in cui il marito non può ripudiare la moglie a causa della fornicazione di essa:

1. quando lo stesso marito ha costretto la moglie a prostituirsi;

2. quando egli stesso ha fornicato con un’altra,

3. quando egli stesso l’ha indotta a fornicare, in quanto non vuole prestarle il suo dovere;

4. quando, ritenendo morto il proprio marito, ha sposato un altro uomo;

5. quando è stata costretta da qualcuno con violenza;

6. quando è stata posseduta da un altro uomo che si è presentato sotto le spoglie di suo marito;

7. quando è stata trattenuta dopo che il marito è stato colto in flagrante adulterio.

Versetti 12-14
Qui l’Apostolo tratta della inseparabilità del matrimonio tra persone di culto diverso, mentre uno è credente e l’altro no.

Dice: <Agli altri dico io, non il Signore: se un nostro fratello ha la moglie non credente e questa consente a rimanere con lui, non la ripudi; e una donna che abbia il marito non credente e questi consente a rimanere con lei, non lo ripudi> (vv. 12-13).

Quando non sono entrambi credenti, ma uno è credente e l’altro no, <dico io, non il Signore>, come per dire: dico ciò da parte di Dio, sebbene egli stesso non lo affermi con la bocca.

L’Apostolo suppone questo caso:

· la fede in uno dei due,

· la non credenza nell’altro,

· la volontà del non credente di coabitare.

In questo caso l’Apostolo consiglia al credente di restare insieme al non credente.

Dice poi: <Perché il marito non credente viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non credente viene resa viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, mentre invece sono santi> (v. 14).

Dice che il coniuge non credente viene reso santo da quello credente.

In che senso il coniuge non credente viene reso santo da quello credente?

Talvolta accade che uno sia convertito dall’altro alla fede, e così viene reso santo.

L’Apostolo aggiunge: <altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, mentre invece sono santi>.

Ci sono due modi per leggere queste parole dell’Apostolo:

1. si legge così: <altrimenti>, se vi separate e vi unite ad altri, <i vostri figli> che nascerebbero da questa unione, <sarebbero impuri>, cioè illegittimi, perché frutto da un matrimonio non legittimo; <mentre invece>, se restate saldi, <sono santi>, ossia puri, in quanto nati da un matrimonio legittimo;

2. si legge così: <altrimenti>, se vi separate, <i vostri figli>, già nati, <sarebbero impuri>, cioè resterebbero non credenti, seguendo la maggioranza che allora era non credente; <mentre invece>, se restate uniti, <sono santi>, ossia diventano cristiani.

LEZIONE 3 (7,15-20)

15. Ma se il non credente vuol separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella  non sono soggetti a servitù; Dio vi ha chiamati alla pace!
16. E che sai tu, donna, se salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie?
17. Fuori di questi casi, ciascuno continui a vivere secondo la condizione che gli ha assegnato il Signore, così come Dio lo ha chiamato; così dispongo in tutte le chiese.
18. Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? Non lo nasconda! E’ stato chiamato quando non era circonciso? Non si faccia circoncidere!
19. La circoncisione non conta nulla, e la non circoncisione  non conta nulla; conta invece l’osservanza dei comandamenti di Dio.
20. Ciascuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato.
Esaminiamo versetto per versetto.

<Ma se il non credente vuol separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella non sono soggetti a servitù; Dio vi ha chiamati alla pace!> (v. 15).

L’Apostolo intende dire: <Ma se il non credente vuol separarsi> dal credente per odio alla fede, <si separi>; il credente che viene ripudiato può contrarre un nuovo matrimonio; infatti, <il fratello o la sorella>, credenti, <non sono soggetti a servitù> coniugale, cioè non sono costretti a seguire il non credente che si separa contro la fede.

Nei versetti seguenti, l’Apostolo afferma che, se il non credente non si separa, il credente deve pazientemente restare insieme.

<E che sai tu, donna, se salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie?> (v. 16).

L’Apostolo allude al fatto che la donna credente, restando insieme può convertire il marito alla fede, e viceversa.

<Fuori di questi casi, ciascuno continui a vivere secondo la condizione che gli ha assegnato il Signore, così come Dio lo ha chiamato; così dispongo in tutte le chiese> (v. 17).

L’Apostolo mostra che il credente deve restare con il coniuge non credente, adducendo due ragioni:

· la disposizione divina, dicendo: <così come Dio lo ha chiamato>, e

· la propria autorità, dicendo: <così dispongo in tutte le chiese>.

<Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? Non lo nasconda! E’ stato chiamato quando non era circonciso? Non si faccia circoncidere!> (v. 18).

L’Apostolo pone l’esempio della circoncisione.

Egli intende dire: ciascuno vada avanti in quello stato in cui è stato chiamato: nello stato della circoncisione come Giudeo, o nello stato della non circoncisione come Gentile.

Dice S. Agostino: <L’Apostolo bada soprattutto a costruire le Chiese sia di Giudei, sia di Gentili; né sopprime mai una consuetudine, se non costituisce un impedimento per la salvezza; perciò, se la consuetudine non impedisce il matrimonio, coloro che sono chiamati da Dio devono restare nel matrimonio>.

<La circoncisione non conta nulla, e la non circoncisione non conta nulla; conta invece l’osservanza dei comandamenti di Dio> (v. 19).

L’Apostolo accenna a ciò che è indifferente alla salvezza: la circoncisione.

Accenna invece a ciò che è necessario e utile: l’osservanza dei comandamenti.

In Gal. 6,15 l’Apostolo dice: <Non è la circoncisione che conta, ma l’essere nuova creatura>.

<Ciascuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato> (v. 20).

Qui l’Apostolo conclude la regola generale; la circoncisione non conta nulla, conta l’osservanza dei comandamenti; infatti, dice la Glossa: <Chi rimane nel matrimonio non viene da esso richiamato; il ladro invece viene richiamato dal ladrocinio e non rimane nel ladrocinio; infatti, non è necessario che i coniugi cessino di essere coniugi per la fede in Cristo; è invece necessario che i ladri cessino di essere ladri>.

LEZIONE 4 (7,21-24)

21. Sei stato chiamato da schiavo? Non ti preoccupare; anche se puoi diventare libero, profitta piuttosto della tua condizione!
22. Perché lo schiavo che è stato chiamato dal Signore, è un liberto affrancato dal Signore! Similmente chi è stato chiamato da libero, è schiavo di Cristo.
23. Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini!
24. Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato.
L’Apostolo dice quattro cose.

Primo
Pone un esempio: quello dello schiavo; dice:

<Sei stato chiamato da schiavo? Non ti preoccupare; ma anche se puoi diventare libero, profitta piuttosto della tua condizione!> (v. 21).

Perché una tale esortazione: a rimanere schiavo?

La condizione di schiavitù fornisce una ragione di umiltà.

S. Ambrogio dice: <Quanto più uno è spregevole in questo mondo per il Signore, tanto più sarà esaltato nel mondo futuro>.

Secondo
Aggiunge la ragione dell’esempio da parte dello schiavo, dicendo: <Perché lo schiavo che  è stato chiamato dal Signore, è un liberto affrancato dal Signore!> (v. 22a).

La ragione è questa: la schiavitù e la libertà sono per la salvezza nel Signore.

Noi dobbiamo essere solleciti soltanto delle cose che riguardano la salvezza; perciò la schiavitù e la libertà dobbiamo considerarli come indifferenti.

Lo schiavo infatti per opera del Signore è diventato libero di una libertà spirituale; il liberto è liberato dalla schiavitù, ed è tale chi è stato liberato dal Signore dalla schiavitù del peccato; perciò è un liberto del Signore; in Gv. 8,36 il Signore dice: <Se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero>.

Terzo
L’Apostolo aggiunge la ragione dell’esempio dalla parte dei liberi, dicendo: <Similmente chi è stato chiamato da libero, è schiavo di Cristo. Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini!> (vv. 22b-23).

<Similmente chi è stato chiamato da libero>, di una libertà corporale, <è schiavo di Cristo>, di una schiavitù spirituale, come Paolo che si dichiara <servo di Gesù Cristo> (Rm. 1,1).

Tutti, schiavi e liberi, <siete stati comprati a caro prezzo>, cioè a prezzo del Sangue di Cristo.

In 1 Pt.1,18 si legge: <Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l’argento e l’oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta…>.

E poiché siete stati liberati a tanto prezzo, <non fatevi schiavi degli uomini>, posponendo il servizio di Dio e occupando voi stessi in superstizioni umane, come facevano i Corinzi, dicendo: io sono di Paolo, io di Apollo, io di Cefa.

Quarto
<Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato> (v. 24).

Uno può essere stato chiamato da circonciso o da non circonciso, da schiavo o da libero; ciò che conta è la fede e l’osservanza dei comandamenti.

LEZIONE 5 (7,25-28)

25. Quanto alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia.

26. Penso dunque che sia bene per l’uomo, a causa della presente necessità, di rimanere così.

27. Sei legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei sciolto da donna? Non andare a cercarla.

28. Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella carne, e io vorrei risparmiarvele.

Dopo aver trattato del matrimonio, l’Apostolo incomincia a parlare della verginità.

Dice tre cose.

Primo
L’Apostolo consiglia e loda la verginità.

<Quanto alle vergini, non ho nessun comando da Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia> (v. 25).

Come a dire: che i coniugati non si separino è un precetto di Dio; <quanto alle vergini>, invece, <non ho alcun comando dal Signore>: che cioè osservino la continenza o si sposino; infatti, quanto dice il Signore a questo proposito, lo dice consigliando: <Chi può intendere, intenda> (Mt. 19,12).

La verginità <può essere consigliata, ma non può essere imposta> (S. Agostino).

<Ma do un consiglio>, dice l’Apostolo, che mi viene ispirato dalla Spirito Santo, e ciò <come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia>.

Qual è questo consiglio dell’Apostolo?

Eccolo!

<Penso dunque che sia bene per l’uomo, a causa della presente necessità, di rimanere così> (v. 26), di evitare cioè il matrimonio e rimanere vergini.

Qualcuno ha detto che <il matrimonio è un osso duro>.

Dice S. Agostino: <La verginità supera la condizione della natura umana; con essa gli uomini sono resi simili agli angeli. Tuttavia è più grande la vittoria delle vergini che degli angeli. Infatti, gli angeli vincono senza carne, mentre le vergini trionfano nella carne>.

Secondo
L’Apostolo concede e approva il matrimonio già contratto, dicendo: <Ti trovi legato ad una donna? Non cercare di scioglierti. Sei sciolto da donna? Non andare a cercarla> (v. 27).

Dice due cose:

1. lo sposato non deve chiedere il divorzio: v. 27a;

2. consiglia che chi è sciolto non ricerchi il matrimonio: v. 27b.

Terzo
L’Apostolo difende il matrimonio e lo scagiona dal peccato, dicendo: <Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella carne, e io vorrei risparmiarvele> (v. 28).

L’Apostolo qui

· mostra che il matrimonio può essere contratto senza peccare da parte di chi non ha fatto voto di castità;

· mostra anche che nella vita matrimoniale non mancheranno tribolazioni nella carne, cioè il tormento di doversi procurare le cose necessarie per se stessi, per i figli e per gli altri.

Va notato che la verginità è un gran bene sotto molti aspetti:

1. perché conserva la purezza della carne: <Questi non si sono contaminati con donne, sono infatti vergini> (Ap. 14,4);

2. perché abbellisce l’anima: <Come è bella la generazione casta con il suo splendore> (Sap. 4,1);

3. perché rende simili agli angeli del cielo: <Alla risurrezione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo> (Mt. 22,30);

4. perché rende sposi di Cristo: <Vi ho promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo> (2 Cor. 11,2);

5. perché congiunge e avvicina a Dio: <E’ presentata al re in preziosi ricami; con lei le vergini compagne a te sono condotte> (Sal. 44,15);

6. perché supera gli altri stati di vita; più avanti dirà: <Colui che sposa la sua vergine fa bene e chi non la sposa fa meglio> (7,38);

7. perché spira odore di buona fama: <La vergine si chiamava Maria> (Lc. 1,27);

8. perché è un invito alle nozze eterne: <E le vergini che erano pronte entrarono con lo sposo alle nozze> (Mt. 25,10).

LEZIONE 6 (7,29-31)

29. Questo vi dico, fratelli: il tempo ormai si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero;

30. coloro che piangono, come se non piangessero e quelli che godono come se non godessero; quelli che comprano, come se non possedessero;

31. quelli che usano del mondo, come se non ne usassero appieno: perché passa la scena di questo mondo!

Qui l’Apostolo insegna quattro cose:

1. insegna in che modo far uso delle mogli: v.29;

2. insegna in che modo usare dei casi e degli eventi della fortuna: v. 30a;

3. insegna in che modo usare le cose del mondo, ossia i possessi: 30b-31a;

4. aggiunge la ragione di questi ammonimenti: v. 31b.

Primo

L’Apostolo insegna in che modo far uso delle mogli, dicendo: <Questo vi dico, fratelli: il tempo ormai si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero> (v. 29).

In queste parole vengono incluse tre cose:

1. la dignità del consigliere: <Questo vi dico, fratelli>, come se dicesse: poiché non è peccato sposarsi, <questo vi dico, fratelli>;

2. la necessità di consigliare: perché <il tempo ormai si è fatto breve>;

3. la forma del consiglio: <d’ora innanzi , quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero>; c’è chi fa il contrario: quelli che non hanno moglie vivono come se l’avessero.

Chi è colui che vive con la moglie come se non l’ avesse? E’ colui che

· o rende alla moglie il debito, ma non lo esige,

· o si sposa per debolezza rattristandosi di non poter farne a meno,

· o custodisce la continenza con eguale affetto,

· o si unisce alla moglie per generare la prole per onore di Dio.

Secondo

L’Apostolo insegna in che modo usare dei casi e degli eventi della fortuna, dicendo: <Coloro che piangono, come se non piangessero e quelli che godono come se non godessero> (v. 30a).

<Coloro che piangono> per le sventure del matrimonio o per qualche altra disgrazia di questo mondo, siano <come se non piangessero>, consolandosi con la speranza dell’avvicinarsi del bene futuro; e <quelli che godono> per qualche prosperità di questo mondo, siano <come se non godessero>, vivendo invece nel timore di un pericolo imminente.

Terzo

L’Apostolo insegna in che modo usare le cose del mondo, dicendo: <Quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano del mondo, come se non ne usassero appieno> (vv. 30-31a).

Mostra in che modo si devono adoperare le cose acquisite e quelle da acquisire.

<Quelli che comprano, come se non possedessero>, cioè non ponendo il proprio cuore in cose che periscono.

<Alla ricchezza, anche se abbonda, non attaccate il cuore> (Sal. 61,11).

<Chi ha comprato non si allieti, chi ha venduto non rimpianga> (Ez. 7,12).

<Quelli che usano del mondo>, cioè delle cose di questo mondo, <come se non ne usassero appieno>, cioè aderendo ad esse con eccessivo piacere, come si dice in 1 Tm. 6,8: <Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, contentiamoci di questo>, e non invece come si dice in Sap. 2,6: <Su, godiamoci i beni presenti>.

Come si vede, circa la premura per le cose di questo mondo, l’Apostolo pone quattro atti diversi:

· piangere,

· godere,

· comprare e

· adoperare.

I primi due appartengono al sentimenti.

Gli altri due appartengono all’effetto; dalla premura umana si generano due effetti, ossia:

· l’acquisto rispetto a ciò che si compra, e

· l’uso rispetto a ciò che si possiede.

In questi quattro atti, l’Apostolo pone il consiglio della temperanza.

Quarto
L’Apostolo aggiunge la ragione dei precedenti ammonimenti, dicendo: <perché passa la scena di questo mondo!> (v.31b).

La ragione è la seguente: le cose caduche di questo mondo sono da ritenersi come se non fossero; giustamente l’Apostolo dice che <passa la scena di questo mondo!>, cioè passa la bellezza esteriore e ogni altra cosa del mondo.

LEZIONE 7 (7,32-35)

32. Io vorrei vedervi senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore;

33. chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie,

34. e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito.

35. Questo poi lo dico per il vostro bene, non per gettarvi un laccio, ma per indirizzarvi a ciò che è degno e vi tiene uniti al Signore senza distrazioni.

Qui l’Apostolo afferma che è meglio la verginità del matrimonio per tre motivi:

1. a motivo della maggiore tranquillità: vv. 32-34a;

2. a motivo della maggiore santità: v. 34b;

3. a motivo della maggiore utilità: v. 35.

Primo

L’Apostolo afferma che la verginità è meglio del matrimonio a motivo della maggiore tranquillità: <Io vorrei vedervi senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso> (32-34a).

La tranquillità dei vergini e delle vergini nell’amore dell’unico Dio si deve preferire alla sollecitudine del coniugato per il mondo; e quindi l’Apostolo fa tre cose:

1. sconsiglia la sollecitudine per il mondo: v. 32a;

2. aggiunge che i continenti non sono solleciti che delle cose che riguardano Dio: v. 32b;

3. mostra che è necessario che gli sposati siano solleciti nelle cose di questo mondo: v. 33-34a.

In primo luogo l’Apostolo sconsiglia la sollecitudine per il mondo, dicendo: <Io vorrei vedervi senza preoccupazioni> (v. 32a).

Come se dicesse: se vi sposate vi consiglio di fare le cose precedenti, ma <vorrei vedervi senza preoccupazioni> delle cose che riguardano il coniuge.

La Sacra Scrittura ci sconsiglia una triplice sollecitudine: 

· circa il coniuge, come qui: <Io vorrei vedervi senza preoccupazioni>;

· circa il ventre, secondo Mt. 6,15: <Non affannatevi per la vostra vita>;

· circa la borsa: <Guai a voi, ricchi> (Lc. 6,24).

In secondo luogo l’Apostolo aggiunge che i continenti non sono solleciti che delle cose che riguardano Dio, dicendo: <Chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore> (v. 32b).

Costoro non trovano la scusa di coloro che dicono: <Ho preso moglie  e non posso venire> (Lc. 14,20).

In terzo luogo l’Apostolo mostra che è necessario che gli sposati siano solleciti nelle cose di questo mondo, dicendo: <Chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso!> (v. 33-34a).

In tale sollecitudine sono inclusi quattro pesi:

· il vincolo matrimoniale: <chi è sposato…>;

· la cura delle cose del mondo: <si preoccupa>;

· la sottomissione alla moglie: <come possa piacere alla moglie>;

· la divisione tra le cose: <e si trova diviso> (v. 34a).

Secondo
L’Apostolo afferma che la verginità è meglio del matrimonio a motivo della maggiore santità: <Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito> (34b).

La dimostrazione è la seguente:

· il continente attende alla santità, alla divinità e all’amore di Dio;

· la donna sposata invece attende alle cose del mondo.

Quindi l’Apostolo

· in primo luogo accenna all’interesse della donna non sposata, la quale pensa esclusivamente di piacere a Dio;

· in secondo luogo accenna all’interesse della donna sposata, perché in parte pensa di piacere al mondo.

Parlando della donna non sposata, dice: <Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito>.

Qui sono incluse tre cose:

· lo stato, che è onesto, perché si tratta di una donna non sposata e vergine;

· il pensiero, che è retto, perché pensa alle cose di Dio;

· il frutto, che è molteplice, perché intende essere santa nel corpo e nello spirito.

S. Agostino dice: <L’Apostolo voleva intendere una più grande santificazione nel corpo e nello spirito delle donne non sposate, ma non esclude del tutto dalla santificazione le donne sposate>.

<Santa nel corpo>, contro i vizi carnali.

<Santa nello spirito>, contro i vizi spirituali.

Parlando della donna sposata, dice: <La donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito>.

Qui sono incluse tre cose:

· il matrimonio;

· la sollecitudine;

· la premura per il coniuge.

Dice dunque: <La donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo>, ossia della cura dei figli, del governo della casa e cose simili.

Si preoccupa di <come possa piacere al marito>; perciò se le donne si adornano con questo scopo, non peccano; devono però cercare di piacere al marito più con l’ornamento dei costumi che dei vestiti (cf. 1 Tm. 2,9).

Terzo
L’Apostolo afferma che è meglio la verginità del matrimonio anche a motivo della maggiore utilità: <Questo vi dico per il vostro bene, non per gettarvi un laccio, ma per indirizzarvi a ciò che è degno e vi tiene uniti al Signore senza distrazioni> (v. 35).

L’argomento è il seguente: astenersi è più utile che sposarsi; lo dice in tre punti:

1. mostra che è utile astenersi da matrimonio: <Questo vi dico per il vostro bene>, cioè per un bene maggiore, affinché serviate Dio più speditamente, perché in tal modo si mortifica la carne che è nemica dello spirito;

2. mostra che è onesto astenersi dal matrimonio: Ve lo dico <non per gettarvi un laccio, ma per indirizzarvi a ciò che è degno>; quale laccio? Il laccio delle difficoltà di essere continenti, intende invece indirizzare i continenti <a ciò che è degno>, vale a dire alla santità del corpo e dell’anima; l’Apostolo non vuole dire che lo stato coniugale non è onesto, ma che è meno onesto, cioè meno santo della stato verginale;

3. mostra che è facile astenersi dal matrimonio, perché lo stato verginale <vi tiene uniti al Signore senza distrazioni>.

LEZIONE 8 (7,36-40)

36. Se però qualcuno ritiene di non regolarsi convenientemente nei riguardi della sua vergine, qualora essa sia oltre il fiore dell’età, e conviene che accada così, faccia ciò che vuole: non pecca. Si sposino pure!

37. Chi invece è fermamente deciso in cuor suo, non avendo nessuna necessità, ma è arbitro della propria volontà, ed ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene.

38. In conclusione, colui che sposa la sua vergine fa bene e chi non la sposa fa meglio.

39. La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito; ma se il marito muore è libera di sposare chi vuole, purchè ciò avvenga nel Signore.

40. Ma se rimane così, a mio parere è meglio; credo infatti di avere anch’io lo Spirito di Dio.

Qui l’Apostolo tratta dei custodi delle vergini. 

Nei vv. 36-38 mostra ai custodi delle vergini che è loro lecito unire in matrimonio le loro vergini.

Nei vv. 39-40 mostra che non lecito alle sposate contrarre un nuovo matrimonio se non dopo la morte del marito.

Nei vv. 36-38 l’Apostolo mostra ai custodi delle vergini che è loro lecito unire in matrimonio le loro vergini; e qui mostra quattro cose:

1. mostra che il custode può dare la sua vergine in matrimonio: v. 36a;

2. mostra che facendo questo non pecca: v. 36b;

3. mostra che fa bene anche chi conserva la sua vergine: v. 37;

4. mostra infine che, sebbene entrambe queste  cose siano buone, tuttavia la seconda è migliore della prima: v. 38.

Primo

L’Apostolo mostra che il custode può dare la sua vergine in matrimonio, dicendo: <Se però qualcuno ritiene di non regolarsi convenientemente nei riguardi della sua vergine, qualora essa sia oltre il fiore dell’età, e conviene che accada così, faccia ciò che vuole> (v. 36a).

Come se dicesse: essere senza matrimonio è più onesto e più vantaggioso, ma se qualcuno ritiene di far brutta figura nel giudizio della gente per la sua vergine, temendo che si corrompa, per il fatto che sia oltre il fiore dell’età, cioè oltre la pubertà e già negli anni di matrimonio, e conviene che così accada, che cioè si sposi, perché non vuole astenersi, il custode faccia ciò che vuole la ragazza.

Secondo
L’Apostolo mostra che facendo questo non pecca: <Non pecca. Si sposi pure!> (v. 36b).

Il custode non pecca se sposa la sua ragazza.

Terzo
L’Apostolo mostra che fa bene anche chi conserva la sua vergine: <Chi invece è fermamente deciso in cuor suo, non avendo nessuna necessità, ma è arbitro della propria volontà, ed ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene> (v. 37).

Qui l’Apostolo mostra che il custode della vergine fa bene a conservarla nello stato verginale, a quattro condizioni: 

· la prima condizione è che il custode sia fermo nel proposito di custodire quella vergine;

· la seconda condizione è che non tema per la caduta della vergine, là dove dice: <non avendo nessuna necessità>;

· la terza è che conosca nella vergine il proposito di astenersi, là dove dice: <ma è arbitro della propria volontà>:

· la quarta è che faccia questo dopo matura deliberazione, là dove dice: <e ha deliberato…>.

Quarto
L’Apostolo mostra infine che, sebbene entrambe queste due cose siano buone, tuttavia la verginità è migliore del matrimonio: <In conclusione, colui che sposa la sua vergine fa bene e chi non la sposa fa meglio> (v. 38).

Qui l’Apostolo approva lo stato coniugale, ma antepone lo stato verginale.

Colui che sposa la sua vergine fa bene, perché ciò che fa è lecito; ma chi non la sposa, dato che la vergine è disposta ad astenersi, fa meglio.

Nei vv. 39-40 l’Apostolo mostra che non è lecito alle sposate contrarre matrimonio se non dopo la morte del marito; e qui mostra quattro cose:

1. mostra che la donna sposata non può risposarsi mentre il marito vive: v. 39a;

2. dice che, morto il marito, la donna può sposarsi con un altro: v. 39b;

3. dice che è meglio non risposarsi: v. 40a;

4. mostra che occorre credere al suo consiglio: v. 40b.

Primo
L’Apostolo mostra che la donna sposata non può risposarsi mentre il marito vive: <La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito> (v. 39a).

Come se dicesse: la vergine può sposarsi in qualsiasi tempo, mentre la donna sposata non può, perché la donna è vincolata alla legge, così che non può sposare un altro per tutto il tempo in cui vive il marito; in Rm. 7,2 si legge: <La donna sposata è legata dalla legge al marito finchè egli vive>.

Secondo
L’Apostolo dice che la donna, morto il marito, può sposarsi con un altro: <Ma se il marito muore è libera di sposare chi vuole, purchè ciò avvenga nel Signore> (v. 39b).

Si dice che la donna è libera di sposare <chi vuole>; infatti, le nozze forzate di solito danno cattivi frutti.

Terzo
L’Apostolo dice che è meglio non risposarsi: <Ma se rimane così, a mio parere è meglio> (40a).

S. Agostino dice: <L’Apostolo mostra che è felice chi, dopo la morte del marito, si sposa per la seconda volta; ma è più felice chi non si sposa>.

Quarto
L’Apostolo mostra che occorre credere al suo consiglio: <Credo infatti di avere anch’io lo Spirito di Dio> (v. 40b).

Il consiglio che l’Apostolo dà è stato offerto sotto l’ispirazione dello Spirito Santo.

CAPITOLO 8

LEZIONE 1 (8,1-8)

1. Quanto poi alle carni immolate agli idoli, sappiamo di averne tutti scienza.

2. Ma la scienza gonfia, mentre la carità edifica. Se qualcuno crede di sapere qualche cosa, non ha ancora imparato come bisogna sapere.

3. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto.

4. Quanto dunque al mangiare le carni immolate agli idoli, noi sappiamo che non esiste nessun idolo al mondo e che non c’è che un Dio solo.

5. E in realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo sia sulla terra, e difatti ci sono molti dèi e molti signori,

6. per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo per lui.

7. Ma non tutti hanno questa scienza; alcuni, per la consuetudine avuta fino al presente con gli idoli, mangiano le carni come se fossero davvero immolate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata.

8. Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio; né, se non ne mangiamo, veniamo a mancare di qualche cosa, né mangiandone ne abbiamo un vantaggio.

Qui l’Apostolo esclude l’errore circa il cibarsi e l’astenersi dai cibi parlando di ciò che veniva immolato agli idoli, da cui, sebbene in sé lecito, egli ammonisce di astenersi, adducendo lo scandalo dei deboli, e altri motivi nei due successivi capitoli.

Per lo scandalo del prossimo dobbiamo astenerci dai cibi, anche se leciti.

In questa Lezione l’Apostolo mostra che il cibarsi degli idolotiti di per sé è cosa lecita.

Nella Lezione seguente poi ammonisce di astenersi per evitare lo  scandalo dei fratelli più deboli.

In questa prima Lezione, l’Apostolo dice quattro cose: 

1. propone il fatto che la maggior parte di loro, cioè dei Corinzi, hanno scienza riguardo agli idolotiti: vv. 1-3;

2. mostra quale scienza essi hanno di queste cose: vv. 4-6;

3. mostra che alcuni deboli sono privi di questa scienza: v. 7;

4. mostra che gli altri non devono mangiare gli idolotiti alla loro presenza: v.8.
Primo

L’Apostolo propone il fatto che la maggior parte di loro, cioè dei Corinzi, hanno scienza riguardo agli idolotiti: vv. 1-3.

In questi tre versetti, l’Apostolo dice quattro cose.

In primo luogo dice che essi hanno scienza circa gli idolotiti: <Quanto poi alle carni immolate agli idoli, sappiamo di averne tutti scienza> (v. 1).

Come se dicesse: su questo punto voi conoscete tutta la verità; sappiamo, io e voi, che è lecito mangiarli, come detto in Tt. 1,15: <Tutto è puro per i puri>; <sappiamo di averne tutti scienza>, cioè io e voi abbiamo la scienza di Dio, e perciò siamo meno scusabili se operiamo malamente.

In secondo luogo mostra in che modo, senza la carità, si possiede inutilmente la scienza, come a dire loro: avete certamente la scienza, ma non vi giova, perché con essa siete resi superbi di fronte agli ignoranti; infatti, <la scienza gonfia> da sola, <mentre la carità edifica> i deboli (v. 2a).

Bisogna quindi aggiungere la carità alla scienza, come dice S. Agostino: <Aggiungete la scienza alla carità, e la scienza sarà utile>.

In terzo luogo dice: <Se alcuno crede di sapere qualche cosa, non ha ancora imparato come bisogna sapere> (v. 2b).

Qui l’Apostolo mostra da chi questa scienza è posseduta in modo insufficiente, perché da costoro  essa viene adoperata a danno del prossimo; l’Apostolo parla di chi possiede la scienza senza la carità; chi possiede la scienza senza la carità, possiede la scienza in modo insufficiente.

Il sapere può avvenire in due modi:

· possedere la scienza e

· adoperare la scienza.

L’Apostolo qui non approva chi conosce molte cose, se ignora il modo di conoscere.

Il modo di conoscere è di sapere con quale ordine, con quale studio e con quale fine occorre sapere le cose che si conoscono:

· con quale ordine, perché tu conosca per primo ciò che conta di più per la salvezza;

· con quale studio, perché tu conosca più ardentemente ciò che è più efficace per l’amore;

· con quale fine, perché tu non conosca per vanagloria o per curiosità, ma per edificazione di te stesso e del tuo prossimo.

Infatti,

· c’è chi vuol sapere soltanto per il fine di sapere, e questa è curiosità;

· c’è chi vuol sapere per essere conosciuto, e questa è vanità;

· c’è chi vuol sapere per vendere la scienza, e questo è semplice commercio;

· c’è chi vuol sapere per essere edificato, e questo è prudenza;

· c’è infine chi vuol sapere per edificare, e questo è carità.

In quarto luogo, l’Apostolo dice: <Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto> (v. 3).

Qui l’Apostolo mostra da chi questa scienza è posseduta in modo sufficiente, in quanto da essi viene adoperata a motivo della carità.

E’ come se dicesse: non conosce perfettamente chi ignora come sia necessario conoscere Dio; chi ama Dio, con la scienza possiede anche la carità; ed è <da lui conosciuto>, è cioè approvato.

Affinché uno conosca come è necessario conoscere, si richiedono nove cose:

1. l’umiltà che confuta i sapienti superbi;

2. la sobrietà che confuta i curiosi;

3. la certezza che confuta i dubbiosi;

4. la verità che confuta gli eretici;

5. la semplicità che confuta gli avvocati;

6. la carità che confuta i grandi;

7. l’utilità che confuta gli iniqui;

8. la liberalità che confuta gli avari;

9. l’efficacia che confuta gli oziosi.

Secondo
L’Apostolo mostra quale scienza i Corinzi hanno di queste cose, cioè degli idolotiti: vv. 4-6.

In primo luogo l’Apostolo dichiara che l’idolo è una nullità: <Quanto dunque al mangiare le carni immolate agli idoli, noi sappiamo che non esiste alcun idolo al mondo e che non c’è che un solo Dio> (v. 4).

Queste parole vengono spiegate in tre modi:

1. non esiste alcun idolo al mondo, cioè tra le creature del mondo; sebbene la materia dell’idolo sia qualcosa, cioè oro, argento o cose del genere, l’idolo in se stesso non c’è; gli idolatri invece credono che l’idolo sia Dio;

2. l’idolo non esiste, non esiste cioè la persona sussistente attraverso il simulacro e lo spirito che vi presiede; da questi due elementi non si ricava nulla, come si pensa da parte degli idolatri; parlando degli orafi che costruiscono idoli, Geremia dice che <è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale; essi sono vanità, opere ridicole> (10,14-15);

3. non esiste alcun idolo al mondo, che cioè abbia una somiglianza con alcuna cosa che esista al mondo; <A chi potreste paragonare Dio…> (Is. 40,18).

Ecco perché l’Apostolo aggiunge <che non c’è che un solo Dio>.

In secondo luogo l’Apostolo mostra che tutte le cose sono da Dio, da un unico sommo Dio; dice: <E in realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi nel cielo e sulla terra, e difatti ci sono molti dèi e molti signori, per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo per lui> (vv. 5-6).

In queste parole l’Apostolo accenna a varie cose:

· accenna ai vari idoli in cielo e in terra, cioè realtà create ritenute falsamente divinità; anche gli astri venivano ritenuti dèi; 

· accenna all’essenza divina, perché Dio è uno;

· accenna alla persona del Padre;

· accenna alla sua potenza, perché da lui tutto procede;

· accenna alla sua clemenza, perché anche noi siamo in lui;

· accenna similmente a queste cose nel Figlio.

Terzo
L’Apostolo mostra che alcuni deboli sono privi di questa scienza: <Ma non tutti hanno questa scienza; alcuni, per la consuetudine avuta fino al presente con gli idoli, mangiano le carni come se fossero davvero immolate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata> (v.7).

L’Apostolo fa vedere due cose:

1. fa vedere che in alcuni di loro manca la suddetta scienza circa gli idolotiti;

2. fa vedere che per questo motivo, cioè per il cibarsi degli idolotiti, la loro coscienza veniva contaminata.

Si può dire anche in altro modo: noi sappiamo che l’idolo non esiste nel mondo; però alcuni considerano gli idoli qualcosa di divino anche adesso dopo che si sono convertiti; mangiano quindi le carni sacrificate agli idoli come se fossero davvero immolate agli idoli, cioè come ossequio verso gli idoli; e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata, proprio attraverso quelli che hanno una coscienza corretta, ma non accompagnata dalla carità; per causa di costoro i deboli sono indotti in errore.

<Maledetto chi fa smarrire il cammino al cieco> (Dt. 27,19).

Si comprenda bene; l’Apostolo allude qui al fatto che  non il cibo, ma la coscienza viene contaminata mediante il peccato, mangiando sull’esempio dei cattivi.

Quarto
L’Apostolo mostra che gli altri non devono mangiare gli idolotiti alla presenza dei deboli: <Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio; né, se non ne mangiamo, veniamo a mancare di qualche cosa, né mangiandone ne abbiamo un vantaggio> (v. 8).

In primo luogo mostra che questo cibarsi degli idolotiti non giova presso Dio: <Non sarà un alimento ad avvicinarci a Dio>; come se dicesse: ai deboli nuoce il vostro cibarsi, mentre a voi non è di nessuna utilità; infatti, <non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio>, ma la retta fede nel mangiare.

In secondo luogo mostra che il mangiare non offre nessuna crescita positiva: infatti dice: <né, se non ne mangiamo, veniamo a mancare di qualche cosa, né mangiandone ne abbiamo un vantaggio>; l’Apostolo dice qui che

· il non mangiare gli idolotiti non diminuisce il bene,

· né il mangiarli accresce il bene.

Quindi questo alimento non giova a nulla presso Dio, sia che sia assunto, sia che non lo sia; è quanto dice: <né, se non ne mangiamo, veniamo a mancare di qualche cosa, né mangiandone ne abbiamo un vantaggio>, perché l’alimento del ventre non giova alla mente; e così questo alimento si deve abbandonare per non dare scandalo.

LEZIONE 2 (8,9-13)

9. Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli.

10. Se uno infatti vede te, che hai la scienza, stare a convito in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare carni immolate agli idoli?

11. Ed ecco, per la tua scienza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto!

12. Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo.

13. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello.

Nella prima Lezione l’Apostolo ha dimostrato che il cibarsi degli idolotiti è in sé una cosa lecita.

In questa seconda Lezione l’Apostolo ammonisce ad astenersi da ciò a causa dello scandalo dei deboli.

E precisamente:

1. ammonisce a non offendere i fratelli con la propria alimentazione: v. 9;

2. mostra che la propria alimentazione può offendere i deboli: v. 10;

3. mostra il male che può derivare dal mangiare gli idolotiti a motivo dello scandalo: vv. 11-12;

4. offre se stesso come esempio a coloro che si astengono dal mangiare gli idolotiti: v. 13.

Primo
L’Apostolo ammonisce a non offendere i fratelli con la propria alimentazione: <Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli> (v. 9).

Il cibo in se stesso  né giova né nuoce, <badate però che questa vostra libertà>, con cui potete cibarvi degli idolotiti, <non divenga occasione di caduta per i deboli> nella fede, i quali non sanno ancora che l’idolo non esiste affatto.

Secondo
L’Apostolo mostra che la propria alimentazione può offendere i deboli: <Se uno infatti vede te, che hai la scienza, stare a convito in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni immolate agli idoli?> (v. 10).

Qui l’Apostolo mostra in che modo si possa recare offesa mangiando l’idolotito davanti al debole.

Nelle parole dell’Apostolo sono inclusi tre elementi che concorrono a creare lo scandalo:

1. una maggior scienza;

2. il mangiare l’idolotito in pubblico;

3. l’occasione dello scandalo ricevuto.

L’Apostolo intende dire: qualcuno, vedendo un fratello esperto negli idoli mangiare la carne sacrificata, comincia anche lui a mangiarla senza avere la stessa coscienza del fratello esperto negli idoli, ma pensando che ci sia una divinità, in onore della quale ciò viene compiuto; in tal modo il fratello debole nella fede e nella scienza viene indotto a compiere un atto di idolatria.

Terzo
L’Apostolo mostra il male che può derivare dal mangiare gli idolotiti: la rovina del debole a causa dello scandalo: <Ed ecco, per la tua scienza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo> (vv. 11-12).

L’Apostolo mostra il male che questo fratello compie; un duplice male:

1. lo scandalo del prossimo, e

2. l’offesa di Cristo.

Il primo male è lo scandalo del prossimo.

In questo peccato di scandalo sono incluse tre cose:

1. la condizione del peccatore: è debole;

2. l’occasione di peccare del debole: dipende dalla tua scienza;

3. l’amplificazione del peccato: per lui Cristo è morto.

L’Apostolo intende dire: va in rovina chi è debole nella fede  per la tua scienza, perché, vedendo te che sei sapiente mangiare, credendo che tu mangi per venerare l’idolo, il debole è spinto a compiere un atto di idolatria.

In Rm. 14,15 l’Apostolo dice: <Guardati dal venerare con il tuo cibo uno per il quale Cristo è morto>.

Il secondo male è offesa di Cristo.

<Peccando  così contro i fratello e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo>.

Quarto
L’Apostolo presenta alla fine se stesso come esempio di astinenza dal mangiare gli idolotiti: <Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello> (v. 13).

In queste parole si dicono tre cose:

1. viene implicato uno scandalo: <se un cibo scandalizza il mio fratello>;

2. dallo scandalo deriva il proposito dell’astinenza: <non mangerò mai più carne>;

3. anticipa una difficoltà: <per non dare scandalo al mio fratello>.

L’Apostolo intende dire:

Per non peccare contro Cristo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne alcuna, non solo gli idolotiti; perciò, se per lo scandalo dei fratelli bisogna astenersi dalle cose necessarie alla vita, molto di più bisogna astenersi da quelle superflue, e questo non perché il cibo sia cattivo in se stesso, ma per non dare scandalo al mio fratello; infatti,

· in Mt. 18,6 si dice: <Chi scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina … >;

· in Rm. 14,20 si dice: <Tutto è mondo, d’accordo, ma è male per un uomo mangiare dando scandalo>.
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